GESU' CRISTO E' LO STESSO IERI, OGGI, IN ETERNO 

Premessa

Gesù è il personaggio storico più grande. Eppure Egli non potrebbe essere interamente compreso se venisse isolato o staccato dall'ambiente storico che gli fu proprio e sul quale la Sua gigantesca persona influì come una rivoluzione, o meglio come una forza capace di produrre una evoluzione innovatrice. La nostra breve analisi non sarà che una parziale prefazione all'appassionante ricerca, sperando che essa sostenga l'interesse del Lettore per un successivo approfondimento analitico dell'affascinante argomento.

Nell'impero romano del primo secolo dopo Cristo la pena della crocifissione è tanto diffusa che quando Tito assedia Gerusalemme lo storico ebreo Giuseppe Flavio afferma: "Venne a mancare lo spazio per le croci e il legno per fabbricarle". Il 14 del mese di Nisan di quarant'anni prima quel supplizio era toccato a tre uomini. Uno di loro è "il crocifisso", e il suo ricordo ha solcato la Storia. Ogni secolo contiene un certo numero di fatti generali che ne riassumono la complessità. Non si potrebbe giudicare il tempo presente senza segnalare in ambito sociale concetti quali la democrazia e il socialismo reale, in ambito politico il militarismo e il parlamentarismo, in ambito intellettuale i progressi della scienza sperimentale, in ambito religioso l'ateismo moderno, la sconcertante varietà di cristianesimi e l'influenza dell'islamismo. Analogamente, studiando il secolo del Messia è impossibile non distinguere quattro grandi fattori: la politica di Roma, il paganesimo, la filosofia greca, il giudaismo.

La politica romana

L'impero abbracciava gran parte del mondo conosciuto. Tutti i paesi che si affacciavano sul Mediterraneo - allora un vero e proprio lago romano - erano romani per conquista. Lo erano, ad esempio, le Gallie e la Germania di cui tratta lo storico Tacito. I duces romani, i governatori, i consoli e i proconsoli, sostenuti militarmente dalle invitte legioni, reggevano tutta questa varietà di popoli. Eppure, a fronte di tanta potenza militare, la famiglia era in netta decadenza morale. Nell'anno 17 d.C. Tiberio aveva dovuto far demolire a Roma il tempio di Iside a causa della prostituzione rituale che vi si praticava. La schiavitù era in pieno rigoglio. Filosofi e moralisti la consideravano una "necessità sociale", una istituzione legittima, "conforme alla legge di natura". Seneca scrive:

"All'infelice schiavo non è permesso in presenza del padrone muovere labbro, nemmeno per parlare. Ogni bisbiglio viene soffocato con la verga, e neppure cose accidentali come la tosse, lo starnuto, il singulto vanno immuni dai suoi colpi. Essi [gli schiavi] non ci sono nemici, ma noi li rendiamo tali. Noi ne abusiamo come se fossero non uomini, ma bestie da soma"

(Epistole 5) 

L'unità politico/sociale che Roma aveva raggiunto fu in seguito giudicata dai pensatori cristiani come elemento di preparazione del cristianesimo nella Storia. Intorno al settimo secolo avanti Cristo il profeta Isaia aveva predicato così:

"Perché un fanciullo ci è nato, un figliuolo ci è stato dato, e l'imperio riposerà sulle sue spalle. Sarà chiamato consigliere ammirabile, Dio potente, Padre eterno, principe della pace per dare incremento all'impero, e una pace senza fine al trono di Davide e al suo regno, per stabilirlo fermamente e sostenerlo mediante il diritto e la giustizia da ora in perpetuo. Questo farà lo zelo dell'Eterno"

(Isaia 9, 6) 

Non pochi commentatori cristiani videro in queste parole l'annuncio dell'imminente venuta di colui che era stato prefigurato come il padre dei tempi nuovi, colui che avrebbe potuto sovvertire il paganesimo e ogni forma di religiosità banalmente tradizionale attraverso la forza della propria predicazione.

Il paganesimo

Con l'espressione "paganesimo" si indica quel complesso di riti, culti, liturgie, iniziazioni sacre e sistemi religiosi praticati nel mondo intero dai popoli - ad eccezione degli Israeliti - come inconscia testimonianza del divino.

Nel 69 a.C. Pompeo aveva violato il recinto sacro del tempio ebraico di Gerusalemme manomettendo la libertà di Israele. Libertà definitivamente perduta nel 40 a.C., a due anni dalla battaglia di Filippi, quando il Senato di Roma aveva proclamato Erode il Grande re di Giudea. Costui, protetto da Roma, non ebbe scrupolo alcuno di tradurre il proprio dominio in barbare repressioni. Le piazze di Gerusalemme e Cesarea offrivano una visione cosmopolita, ma i soldati romani vigilavano attentamente. Sul tempio ebraico svettava la grande aquila d'oro che lo spirito cortigiano di Erode aveva audacemente collocato a simbolo della dominazione della Roma pagana. L'apparente libertà ostentata dal Grande Consiglio ebraico, il Sinedrio, non era che una impalpabile fantasia: Roma vigilava.

La filosofia greca

Se il diritto era venuto da Roma, la filosofia era sorta in Grecia: la terra dell'arte e della bellezza s'era inghirlandata anche della filosofia come di un alone di luce. Qui erano fioriti Empedocle, Pitagora, Socrate, Platone, Aristotile, Epicuro...

L'impressione che si riceve da questo fiorire di sistemi e scuole filosofiche è quella di vividi sprazzi di luce: ma luce di vera ricerca per pochi spiriti eletti; per altri soltanto moda o passatempo; per i più tutto rimaneva incomprensibile.

Fra le correnti di pensiero va tenuto presente lo Stoicismo. Considerato come l'espressione più matura in campo etico, esso influenzò indubbiamente il diritto romano. Con tutto il suo apparato di virtuosismo, lo Stoicismo non impedì a Bruto di esclamare prima del suicidio, in tono di imprecazione blasfema: "Oh virtù, non sei che un nome vano".

All'estremo opposto di questa filosofia stava la corrente edonistica dell'Epicureismo: una morale che identificava la virtù col piacere, sostenendo che non vi fosse altro bene che quello derivante dal godimento, né altro male che quello derivante dal dolore. Il fondatore di questo pensiero era stato Aristippo.

Fra questi due poli la ragione umana si dibatteva smarrita e incompetente a dare risposte importanti alla vita.

Il giudaismo

Di recente si è compresa l'importanza dello studio dell'ambiente giudaico e della letteratura rabbinica antica per la ricostruzione storica della mentalità popolare e dei pregiudizi religiosi fra cui Gesù dovette muoversi. Dileguatosi l'antico spirito d'Israele ed esauritasi la vena dell'ispirazione profetica, l'esteriorità, il formalismo, la ritualità avevano finito col soffocare ogni alito di vita interiore.

In seno al giudaismo le sètte principali che si disputavano il privilegio della supremazia e della direzione spirituali erano quelle dei Farisei, dei Sadducei e degli Esseni.

· i Farisei si presentavano come gli interpreti del deposito religioso nazionale ebraico. Avevano cura estrema del cerimonialismo: non vi erano meno di 1279 norme cerimoniali che essi proponevano. Avevano rotto ogni contatto con tutte le altre fazioni, che orgogliosamente disprezzavano;

· i Sadducei erano discendenti di Sadoc, sacerdote di epoca salomonica (Cfr. 1 Re 2, 35). Essi detenevano gelosamente il potere sacerdotale e il diritto dei sacrifici al Tempio di Gerusalemme. Non condividevano con il resto della nazione le speranze messianiche, e ciò anche per conservare il loro potere sacerdotale. Videro pertanto in Gesù di Nazaret un nemico da combattere per le sue velleità riformatrici. 

· gli Esseni erano gli asceti dell'ebraismo. Formavano una sorta di comunità monastica, indossavano una rituale veste bianca, osservavano il celibato, vivevano rispettando rigidamente la legge mosaica. 

Accanto a queste tre principali corporazioni ve ne erano altre minori. La setta degli erodiani: interessati sostenitori del re Erode. I provinciali di Samaria, i cosiddetti Samaritani: non adoravano a Gerusalemme, ma soltanto sul monte Gherizim, separati dal resto di Israele da un odio mortale, e perfettamente ricambiato. I Pubblicani: costituivano una corporazione di mestiere, erano infatti incaricati dell'esazione delle imposte e dei diritti doganali per conto di Roma; da tutti disprezzatissimi per il loro collaborazionismo.

Vi erano altri gruppi, ma sarebbe qui lungo enumerare le divisioni che spezzavano la compattezza di un popolo in balia di una totale confusione religiosa e politica. Tutto questo appare come un quadro ostile, inadatto allo scopo; eppure era proprio questa la situazione in cui Gesù e gli apostoli agirono. Situazione non casuale, scelta da Dio forse proprio per le sue peculiarità. Si legge infatti nella Parola divina:

"Ma quando giunse la pienezza dei tempi, Dio mandò il Suo Figliolo, nato di donna, nato sotto la legge [di Mosé] per riscattare quelli che erano sotto la legge, affinché noi ricevessimo l'adozione di figlioli."

(Galati 4, 4)

Cristo è lo stesso ieri, oggi e in eterno

Il Nuovo Testamento rammenta che Cristo Gesù è lo stesso, ieri, oggi e in eterno (Ebrei 13, 8). Che significato assume questa espressione dello Spirito di Dio?

Per rispondere ricordiamo che ogni discussione razionale dovrebbe svolgersi sulla base di una definizione. Si cercherà dunque di formulare la definizione sulla quale svolgeremo poi la nostra breve ricerca, sforzandoci di non straripare dalla volontà di Dio. E ciò vogliamo fare da uomini liberi, non legati ad alcuna tradizione o dottrina umane, ma alla luce di alcuni brani della Parola di Dio che qui citiamo di seguito riportando le parole di Gesù e di alcuni apostoli.

Un cardine fondante del discorso della montagna era stato così espresso da Gesù:

"Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno"

(Marco 13, 31).

Rivolto ai discepoli, durante l'ultima cena, Gesù aveva detto:

"Se uno mi ama, osserverà la mia parola"

(Giovanni 14, 23).

Nell'ultima preghiera rivolta al Padre prima di essere arrestato, Gesù riafferma: 

"La parola tua è verità"

(Giovanni 17, 17). 

L'autore dell'epistola agli Ebrei convertiti scriverà: 

"La parola di Dio è vivente ed efficace"

(Ebrei 4, 12).

Paolo apostolo gli farà eco scrivendo: 

"Ogni Scrittura è ispirata da Dio, ed è utile a insegnare, a riprendere, a correggere, a educare alla giustizia, affinché l'uomo di Dio sia compiuto, appieno fornito per ogni opera buona"

(2 Timoteo 3, 16-17)

Lo stesso Paolo, consapevole dell'importanza del dato scritto, dice:

"Imparate a praticare il non oltre quel che è scritto"

(1 Corinzi 4, 6).

Infine un breve appunto da un biglietto scritto da Giuda (non l'Iscariota), che fa parte del Nuovo Testamento:

"La fede è stata una volta per sempre tramandata ai santi"

(Giuda v. 3)

La tesi della presente ricerca è che: l'insegnamento di Gesù resta inalterabile nel tempo, non muta col mutare delle culture e delle politiche; esso si adatta bene a ogni generazione perché ogni generazione ha lo stesso bisogno della sua sapienza per riconciliarsi col suo Creatore. 

Come ricorda Giuda, tutta la rivelazione necessaria alla perfetta armonia di rapporti fra l'uomo e Dioè stata tramandata una volta per sempre ai santi, vale a dire ai credenti. Non ci sarebbe stato più bisogno di alcuna rivelazione supplementare: il Vangelo presenta il frutto pieno della sapienza di Dio e della Sua volontà svelata alla persona umana.

L'essere umano ha bisogno in ogni tempo di un liberatore che lo aiuti a dare risposte agli angosciosi e misteriosi interrogativi della vita. Un liberatore! Ecco il problema formidabile che si pone ancora oggi all'uomo moderno. Da secoli la Storia ha istituito il paragone tra due età: prima e dopo Cristo. A noi non resta che riassumere il bilancio sin qui. Alla ragione pratica Gesù sostituì la santità. Il filosofo Emmanuel Kant, parodiando Cristo, scrisse:

"Cercate prima il regno della pura ragione pratica e della giustizia, e il resto vi sarà dato in sovrappiù"

(Pace perpetua)

Frase essenzialmente pagana, proposta in senso utilitaristico. Ma Gesù aveva detto: 

"Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste altre cose vi saranno date in sovrappiù"

(Matteo 6, 33)

Alla ingiustizia sistematica, propria dei soprusi e delle prevaricazioni umane, Gesù aveva sostituito il principio della giustizia di Dio. Alla materia Gesù aveva sostituito lo spirito. Dopo la Sua venuta il vero senso della Storia è racchiuso nella frase:

"Quello che è nato dalla carne è carne; e quello che è nato dallo spirito, è spirito"

(Giovanni 3, 6)

Ma ciò che nasce dallo Spirito di Dio è Amore! Ci dice infatti Paolo apostolo che 

"il frutto dello Spirito è amore"

(Galati 5, 22)

Alla civiltà esteriore Gesù aveva sostituito la civiltà interiore, scuotendo dalle fondamenta una vecchia mentalità.

Nel discorso della montagna passò in rassegna la tradizione ebraica, intollerante, egoistica, e la rovesciò. Al politeismo pagano sostituì il monoteismo. Alla Legge mosaica sostituì la Grazia di Dio, libera effusione dell'Amore di Dio su creature da liberare. Il contrasto tra il prima e il dopo Cristo non è tanto contrasto temporale, ma soprattutto contrasto di carattere morale. Alla scuola di Gesù il discernimento morale cresce con la conoscenza e la pratica della verità. La coscienza, che si apre alla luce, è emancipata da pregiudizi e scrupoli infondati, e si fa in pari tempo più sensibile e delicata. Il cristiano maturo è chi arriva ad avere i sensi esercitati a discernere il bene dal male, l'errore dalla verità:

"… e siete giunti a tale che avete bisogno di latte e non di cibo solido. Perché chiunque usa il latte non ha esperienza della Parola della giustizia, perché è un bambino, ma il cibo sodo è per uomini fatti, per quelli cioè che per via dell'uso hanno i sensi esercitati a discernere il bene e il male" 

(Ebrei 5, 14)

Il pensiero di Gesù - ieri, oggi, in eterno - non è paragonabile a quello di altri nella sua azione educatrice in senso spirituale, morale, religioso. Una reale comunione col Salvatore escluderà in ogni tempo dalla nostra vita tutto ciò che viene dallo spirito delle tenebre.

Eppure, dopo una analisi anche superficiale della realtà di Cristo ci si domanda: perché l'uomo, in ogni tempo, ha cercato e cerca di adattare la Parola di Cristo alle sue esigenze, ai suoi gusti, ai suoi costumi, ai suoi bisogni, e non adatta invece quelle esigenze, quei gusti, costumi, bisogni, alla Parola di Dio che è il pensiero immutabile di Gesù? Per rispondere a questa domanda si deve analizzare prima se il Vangelo abbia soddisfatto i bisogni degli uomini di duemila anni or sono.

"Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. E dopo che ebbe digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. E il tentatore, accostatosi, gli disse: se tu sei il figlio di Dio, dì che queste pietre divengano pani. Ma egli rispondendo disse: sta scritto: non di pane soltanto vivrà l'uomo, ma di ogni parola che procede dalla bocca di Dio. Allora il diavolo lo menò con sé nella città santa e lo pose sul pinnacolo del tempio, e gi disse: se tu sei il figliolo di Dio, gettati giù; poiché sta scritto: egli darà ordine ai suoi angeli intorno a te, ed essi ti porteranno sulle loro mani, che talora tu non urti col piede contro una pietra. Gesù gli disse: È altresì scritto: Non tentare il Signore Iddio tuo. Di nuovo il diavolo lo portò con sé sopra un monte altissimo, e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria, e gli disse: Tutte queste cose io te le darò, se prostrandoti tu mi adori. Allora Gesù gli disse: Va', Satana, poiché sta scritto: Adora il Signore Iddio tuo e a lui solo rendi il culto. Allora il diavolo lo lasciò; ed ecco degli angeli vennero e lo servirono"

(Matteo 4, 1-10)

Gesù stesso superò le tentazioni - indigenza personale, falsa fiducia, potere supremo - attraverso Parole scritte secoli prima (Deuteronomio 6, 8; Esodo 34). La Parola di Cristo mutò il carattere e la disposizione dei discepoli:

"Poiché io vi ho dato un esempio, affinché anche voi facciate come vi ho fatto io. In verità in verità vi dico che il servitore non è maggiore del suo signore, né il messo è maggiore di colui che l'ha mandato. Se sapete queste cose, siete beati se le fate" 

(Giovanni 13, 15-17)

I primi credenti mutarono la loro disposizione interiore. Il Vangelo sensibilizzò la loro intelligenza, il loro cuore. Coloro che ascoltarono la Parola, "furono toccati nel cuore" (Atti 2, 37). Chi era stato toccato nell'intimo dalla Parola di Gesù aveva verso la vita un atteggiamento del tutto particolare: "Le cose che mi erano guadagno, io le ho reputate danno a cagione di Cristo" (Filippesi 3, 7).

Ci si chiede se le stesse Parole possano incontrare le esigenze dell'uomo moderno. L'uomo è forse cambiato? Ipocrisia, frode, malizia, invidia, maldicenza, egoismo, superbia, presunzione, fornicazione, collera, disonestà, odio, cupidigia… sono forse cambiate queste condizioni? Il fisico, la natura, gli impulsi, sono gli stessi. I bisogni morali e spirituali sono come quelli di un tempo. Se la malattia è la stessa, la cura che si dimostrò efficace un tempo non può cambiare. È forse cambiato il mondo in cui l'uomo vive? L'amore per il denaro era ed è la radice di ogni sorta di mali (1 Timoteo 6, 10). A ragione Giovanni apostolo può tuttora dire:

"Poiché tutto ciò che è nel mondo, la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita, non è dal Padre, ma è dal mondo" 

(1 Giovanni 2, 16)

Il peccato è forse cambiato? Dice Giovanni che "il peccato è la violazione della legge" di Dio (1 Giovanni 3, 4). L'uomo non ha aggiunto nuovi peccati alla lista dei vecchi crimini esposti nel Nuovo Testamento. Ama il prossimo tuo come te stesso, dice il Vangelo. Ma l'uomo risponde tuttora col peccato di indifferenza.

Questo anno 2000 - che sembra attrarre la vana ma ben sfruttata attenzione delle masse - potrebbe far riflettere, se si considerasse che duemila anni or sono le persone trovarono in Cristo Gesù l'Amico, il Medico buono. Perché non potrebbe Egli essere lo stesso anche per noi oggi? La persona desidera amicizia sincera di altri che stima, ammira, ai quali può rivolgersi per consiglio o conforto. Cristo Gesù è ancora oggi nostro Amico? Ecco la risposta:

"Poiché mentre eravamo ancora senza forza, Cristo, a suo tempo, è morto per gli empi. Poiché a mala pena uno muore per un giusto; ma Dio mostra la grandezza del proprio amore per noi, in quanto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi" 

(Romani 5, 5-8)

La Sua amicizia è stata ed è tuttora calda, affettuosa. Egli ha rinunciato a onore, gloria, ricchezze, per dimostrarci il Suo Amore: "Poiché voi conoscete la carità del Signore Gesù Cristo, il quale essendo ricco si è fatto povero per amore vostro, onde mediante la sua povertà voi poteste diventare ricchi": spiritualmente, moralmente ricchi (2 Corinzi 8, 9). 

Ricordiamo le parole lette poco sopra: Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole rimarranno in eterno. Oggi l'ateismo nel nostro cristiano Paese è uno dei fenomeni più gravi, che ci induce a interrogarci, non lasciando il problema in un angolo, ma considerando che siamo tutti responsabili della nostra storia. Oggi il volto di Cristo Gesù rimane nascosto da una miriade di mistificazioni, deviazioni e organizzazioni religiose, o pseudo tali, che pur fregiandosi in vario modo del titolo di cristiane, sono lontane dagli effettivi valori di Cristo. L'uomo moderno sta diventando ateo praticante nei confronti di un Dio che gli veniva presentato più come il Dio del timore che dell'amore. La religione appare relegata ai margini della vita, una sorta di valvola di sicurezza per casi d'emergenza.

Il vero dinamismo sembra stare altrove. Dalla confusione dei vari cristianesimi emerge la difficoltà di comprendere Cristo Gesù e il Suo pensiero. Eppure duemila anni or sono quel pensiero fu compreso, accettato, amato da uomini umili, che avevano ben poca preparazione teologico-dogmatica, ben poco sapevano di patristica e filosofia scolastica. Matteo ci ricorda:

"Il Vangelo è annunciato ai poveri"

(Matteo 11, 5) 

Stiamo forse auspicando un rigurgito di ignoranza? Sarebbe difficile prevederne una maggiore di quella che caratterizza i tempi nostri. Ciò che si desidera è piuttosto il trionfo della Parola di Cristo nei cuori dei molti che aspirano a valori veri. L'esame serio del problema evidenzia due vie: o Praticare la giustizia indicata dal Nuovo Testamento, umilmente, serenamente; o Non praticarla, o praticarla in maniera approssimativa, schiavi di un frammentismo incolore e diseducativo. Lo zelo religioso può essere lodevole, come è lodevole la sincerità. Ma né l'uno né l'altra sono apprezzabili se privi di una esatta conoscenza e applicazione della verità che è in Gesù. Il moderno slogan, tutte le religioni sono buone se praticate in buona fede è… uno slogan, un'espressione di apparente accoglienza che annulla di fatto la Parola di Cristo, la Sua azione, il Suo amore, il Suo sacrificio. 

Se tutte le religioni praticate in buona fede fossero buone, non ci sarebbe alcun bisogno di un Salvatore. "C'è un solo Dio, e anche un solo Mediatore fra Dio e gli uomini, Cristo Gesù uomo." Così afferma il Vangelo: ieri, oggi e in eterno (1 Timoteo 2, 5). Il malato non oserebbe mai affermare che tutti i farmaci sono buoni per curare la propria malattia, purché ingeriti in buona fede. Nessuna persona di buon senso direbbe che tutte le teorie scientifiche, morali o sociali sono buone purché credute sinceramente. Se esiste una via di salvezza, per l'uomo è estremamente necessario e importante conoscerla esattamente, seguirla con diligenza e assiduità. Dice Gesù:

"Io sono la via, nessuno viene al Padre se non per mezzo di me"

(Giovanni 14, 6)

La fiducia necessaria per percorrere senza pericoli l'unica via germoglia e si consolida nel cuore e nella mente udendo e conoscendo la Parola di Dio:

"Così la fede viene dall'udire, e l'udire si ha per mezzo della Parola di Cristo"

(Romani 10,17)

Abbiamo letto "la" fede, non "una" fede. La fiducia che salva la persona è, infatti, unica: "Vi è un solo Signore, una sola fede" (Efesini 4, 5). Meraviglioso è lo scopo di questa fede: "Voi gioite di un'allegrezza ineffabile e gloriosa, ottenendo il fine della fede: la salvezza delle anime" (1 Pietro 1, 9). La parola di Gesù è buona ed efficace oggi, come ieri e in eterno. Lo stesso apostolo ci ricorda che l'essere umano somiglia all'erba: "L'erba si secca, il fiore cade, ma la Parola del Signore rimane in eterno" (1 Pietro 1, 25).

Nonostante errori, orrori e manipolazioni, il Vangelo conserva ancora tutto il proprio valore. Esso ci si propone come: "Potenza di Dio per la salvezza di ogni credente" (Romani 1, 16). Gesù, l'umile di ieri, sarà il giudice di domani. E giudicherà ciascuno tramite quel Vangelo che non pochi stimano antico, sorpassato, inadatto alle nuove esigenze: 

"Tutto ciò si vedrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini per mezzo di Gesù Cristo, secondo il Vangelo"

(Romani 2,16)

Gesù sarebbe stato un grande poeta se avesse voluto tradurre in ritmi le onde del proprio sentimento. Sarebbe stato un grande artista se avesse tentato di dar forma plastica alla Sua aspirazione interiore. Sarebbe stato il più grande dei filosofi se avesse insegnato da una cattedra universitaria moderna o all'Accademia di Atene. Parlò invece con semplicità agli uomini e alle donne di buona volontà, si rivolse alla loro anima come a un buon terreno, dove gettare il seme della Sua Parola, dolce dilatazione del Suo cuore. I semplici Lo compresero e Lo amarono.

